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•Art. 823 c.p.c. (Deliberazione e requisiti del lodo) 
Il lodo è deliberato a maggioranza di voti con la partecipazione di tutti gli arbitri ed è 
quindi redatto per iscritto. Ciascun arbitro può chiedere che il lodo, o una parte di esso, 
sia deliberato dagli arbitri riuniti in conferenza personale.
Il lodo deve contenere:
1) il nome degli arbitri;
2) l'indicazione della sede dell'arbitrato;
3) l'indicazione delle parti;
4) l'indicazione della convenzione di arbitrato e delle conclusioni delle parti;
5) l'esposizione sommaria dei motivi;
6) il dispositivo;
7) la sottoscrizione degli arbitri. La sottoscrizione della maggioranza degli arbitri è 
sufficiente, se accompagnata dalla dichiarazione che esso è stato deliberato con la 
partecipazione di tutti e che gli altri non hanno voluto o non hanno potuto 
sottoscriverlo;
8) la data delle sottoscrizioni.
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Art. 829 c.p.c. (Casi di nullità) 
L'impugnazione per nullità è ammessa, nonostante qualunque preventiva rinuncia, nei casi seguenti:
1) se la convenzione d'arbitrato è invalida, ferma la disposizione dell'articolo 817, terzo comma;
2) se gli arbitri non sono stati nominati con le forme e nei modi prescritti nei capi II e VI del presente 
titolo, purché la nullità sia stata dedotta nel giudizio arbitrale;
3) se il lodo è stato pronunciato da chi non poteva essere nominato arbitro a norma dell'articolo 812;
4) se il lodo ha pronunciato fuori dei limiti della convenzione d'arbitrato, ferma la disposizione 
dell'articolo 817, quarto comma, o ha deciso il merito della controversia in ogni altro caso in cui il 
merito non poteva essere deciso;
5) se il lodo non ha i requisiti indicati nei numeri 5), 6), 7) dell'articolo 823;
6) se il lodo è stato pronunciato dopo la scadenza del termine stabilito, salvo il disposto dell'articolo 
821;
7) se nel procedimento non sono state osservate le forme prescritte dalle parti sotto espressa 
sanzione di nullità e la nullità non e' stata sanata;
8) se il lodo è contrario ad altro precedente lodo non più impugnabile o a precedente sentenza 
passata in giudicato tra le parti purché tale lodo o tale sentenza sia stata prodotta nel procedimento;
9) se non è stato osservato nel procedimento arbitrale il principio del contraddittorio;
10) se il lodo conclude il procedimento senza decidere il merito della controversia e il merito della 
controversia doveva essere deciso dagli arbitri;
11) se il lodo contiene disposizioni contraddittorie;
12) se il lodo non ha pronunciato su alcuna delle domande ed eccezioni proposte dalle parti in 
conformità alla convenzione di arbitrato.

[segue]
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Art. 829 c.p.c. (Casi di nullità) 

[segue]

La parte che ha dato causa a un motivo di nullità, o vi ha rinunciato, o che non ha eccepito nella prima 
istanza o difesa successiva la violazione di una regola che disciplina lo svolgimento del procedimento 
arbitrale, non può per questo motivo impugnare il lodo.
L'impugnazione per violazione delle regole di diritto relative al merito della controversia è ammessa 
se espressamente disposta dalle parti o dalla legge. E' ammessa in ogni caso l'impugnazione delle 
decisioni per contrarietà all'ordine pubblico.
L'impugnazione per violazione delle regole di diritto relative al merito della controversia è sempre 
ammessa:
1) nelle controversie previste dall'articolo 409;
2) se la violazione delle regole di diritto concerne la soluzione di questione pregiudiziale su materia che 
non può essere oggetto di convenzione di arbitrato.
Nelle controversie previste dall'articolo 409, il lodo è soggetto ad impugnazione anche per violazione 
dei contratti e accordi collettivi.
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•Art. 830 c.p.c. (Decisione sull’impugnazione per nullità) 
La corte di appello decide sull’impugnazione per nullità e, se l'accoglie, dichiara con sentenza 
la nullità del lodo. Se il vizio incide soltanto su una parte del lodo che sia scindibile dalle 
altre, dichiara la nullità parziale del lodo.

Se il lodo è annullato per i motivi di cui all'articolo 829, commi primo, numeri 5), 6), 7), 8), 
9), 11) o 12), terzo, quarto o quinto, la corte d'appello decide la controversia nel merito 
salvo che le parti non abbiano stabilito diversamente nella convenzione di arbitrato o con 
accordo successivo. Tuttavia, se una delle parti, alla data della sottoscrizione della 
convenzione di arbitrato, risiede o ha la propria sede effettiva all'estero, la corte d'appello 
decide la controversia nel merito solo se le parti hanno così stabilito nella convenzione di 
arbitrato o ne fanno concorde richiesta.

Quando la corte d'appello non decide nel merito, alla controversia si applica la convenzione 
di arbitrato, salvo che la nullità dipenda dalla sua invalidità o inefficacia.

Su istanza di parte anche successiva alla proposizione dell'impugnazione, la corte d'appello 
può sospendere con ordinanza l'efficacia del lodo, quando ricorrono gravi motivi(4).

http://www.brocardi.it/codice-di-procedura-civile/libro-quarto/titolo-viii/capo-v/art830.html#nota_15868
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•Art. 839 c.p.c. (Riconoscimento ed esecuzione dei lodi 
stranieri) 

Chi vuol far valere nella Repubblica un lodo straniero deve proporre ricorso al presidente 
della corte d’appello nella cui circoscrizione risiede l'altra parte; se tale parte non risiede in 
Italia è competente la corte d'appello di Roma.

Il ricorrente deve produrre il lodo in originale o in copia conforme, insieme con l'atto di 
compromesso, o documento equipollente, in originale o in copia conforme.

Qualora i documenti di cui al secondo comma non siano redatti in lingua italiana la parte 
istante deve altresì produrne una traduzione certificata conforme. Il presidente della corte 
d'appello, accertata la regolarità formale del lodo, dichiara con decreto l'efficacia del lodo 
straniero nella Repubblica, salvoché:
1) la controversia non potesse formare oggetto di compromesso secondo la legge italiana;
2) il lodo contenga disposizioni contrarie all’ordine pubblico.


